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Il movimento dell’open education prende origine dall’idea, semplice e dirompente allo stesso tempo, che 
l’applicazione di licenze aperte ai contenuti didattici possa ampliare l’accesso all’educazione, e immagina 
un mondo in cui al posto di manuali e contenuti protetti da copyright gli insegnanti usino Open 
Educational Resources (OER). Questo tipo di risorse, pur riconoscendo la proprietà intellettuale 
dell’autore, è caratterizzato da una serie di permessi, tra cui quelli di usare, copiare, e in alcuni casi 
modificare le risorse stesse, al fine di far sì che altri docenti le possano riutilizzare e migliorare (Bozkurt 
et al. 2023). Il movimento e il concetto stesso di open education si è evoluto nel tempo, riconoscendo, in 
aggiunta alle risorse aperte, l’importanza delle cosiddette Open Educational Practices, cioè pratiche di 
insegnamento basate sull’uso e le potenzialità delle OER, così come il loro impatto, non solo in termini di 
accesso e equità ma anche di innovazione pedagogica (Nascimbeni 2020). Non solo quindi materiali 
didattici disponibili a costo zero, ma migliorati continuamente grazie a pratiche di co-creazione tra 
docenti e studenti (Nascimbeni e Burgos 2019). 

Questo scenario, apparentemente auspicabile e senza maggiori controindicazioni, non si è però ancora 
verificato pienamente (Bozkurt et al. 2023). Nonostante l’impulso di diverse organizzazioni internazionali 
come l’UNESCO (2019) e la Commissione Europea (2013), e sebbene il numero di contenuti rilasciati con 
licenza aperta stia aumentando nel tempo in modo costante (Creative Commons 2023), la gran parte dei 
docenti di ogni ordine e grado tende a non rilasciare i propri contenuti con licenze aperte e usa – 
legalmente - contenuti prodotti da altri solo in misura minima (Tlili et al. 2020). Le cause sono molteplici, 
prima fra tutti il fatto che molti docenti non sono a conoscenza di queste possibilità, e anche quando lo 
sono preferiscono adottare un approccio tradizionale utilizzando contenuti proprietari, i libri di testo per 
intenderci, e rilasciando i propri contenuti, per esempio una presentazione usata a lezione, senza licenza 
o con licenza proprietaria. Anche in quei pochi casi in cui un’istituzione educativa ha deciso di investire 
nell’uso delle OER, come per esempio l’Università di Edimburgo, la sensazione è che la cosa funzioni 
fintanto che esistono meccanismi di supporto e incentivi (Campbell et al. 2023). Più comuni sono i casi in 
cui l’istituzione educativa lascia liberi i docenti di adottare approcci più o meno aperti, come nel caso del 
Politecnico di Torino: anche in questi casi tra i diversi approcci open la messa a disposizione delle proprie 
risorse e l’uso di risorse altrui è tra le meno frequenti (Ballatore et al. 2023, Nascimbeni et al. 2018). 
Molto si è scritto sulle cause che spingono i docenti ad adottare approcci più o meno aperti, partendo 
dalle risorse e arrivando a concetti come open assessment e open teaching (si veda, tra gli altri, Cronin 
2019), ma la chiave per scardinare la mancanza di fiducia dei docenti quando si tratta di risorse educative 
non è ancora stata trovata (Tur et al. 2020).  

Nel frattempo, però, è arrivata ed è alla portata di tutti, docenti compresi, l’Intelligenza Artificiale 
generativa (AI): programmi come ChatGPT e Dall-E hanno battuto tutti i record di adozione tecnologica e 
di investimenti, tanto che alcuni osservatori si sono spinti a paragonarne l’impatto a quello dello stesso 
internet (Garon, 2023). L’AI ha colpito il mondo dell’educazione, così come tutti i settori dell’umano agire, 
come uno tsunami, generando una serie di questioni più o meno tecniche: come gestire una classe in cui 
ogni studente possiede un tutor che lo può aiutare in modo personalizzato? Come affrontare il fatto che 
gli studenti possono creare testi con l’aiuto dell’AI? È giusto proibire l’uso dell’AI nelle scuole? 
Nell’entusiasmo di questo dibattito, un punto spesso trascurato è il modo in cui i contenuti creati dall’IA 
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generativa possano essere integrati in pratiche open education (Bozkurt 2023). Se è vero infatti che si 
sta riflettendo sui vari metodi in cui l’AI può migliorare l'insegnamento e l'apprendimento, considerando 
anche il suo impatto sulle pratiche di insegnamento aperte citate in precedenza (si vedano per esempio 
Mills et al. 2023), le domande chiave sulla relazione tra AI e open education stanno iniziando ad 
emergere solo ora. 

Come profetizzato da Steven Downs già nel 2019, potrebbe quindi essere uno sviluppo tecnologico, e 
non pedagogico, a dare un impulso al movimento dell’open education. Se nell’utopia possibile ideale del 
movimento esistono docenti che si scambiano approcci e contenuti, migliorandoli ed adattandoli 
continuamente grazie alle licenze aperte, l’AI apre infatti un nuovo scenario, in cui appare una macchina 
capace di generare e modificare, sotto richiesta di qualsiasi utente, non solo contenuti testuali e 
immagini su ogni tema e materia, ma anche piani di studio, quiz di valutazione, eccetera. A scanso di 
equivoci, premettiamo che siamo consci dei limiti attuali dei programmi di AI in quanto ad affidabilità dei 
risultati, ma allo stesso tempo notiamo come gran parte delle previsioni prevedano uno sviluppo quasi 
esponenziale delle possibilità di questa tecnologia. 

David Wiley, uno pei padri nobili del movimento dell’open education nonché creatore del concetto stesso 
di open content (si veda Wiley 2013), pone alcune domande stimolanti: "E se, in futuro, gli insegnanti non 
producessero affatto contenuti didattici? E se, invece, scrivessero solo raccolte strutturate di prompt per 
permettere all’AI di produrre contenuti attualizzati e adattati ad ogni contesto?". Al di là della suggestione 
futuristica, è importante affermare che, almeno secondo le attuali leggi che possono assegnare la 
proprietà intellettuale solo a un umano o a un’organizzazione e non a una macchina, i prodotti di 
programmi AI, siano essi testi, immagini, video o qualsiasi altra cosa, non possono essere protetti dal 
copyright e sono quindi di dominio pubblico (Stokel-Walker 2023). Anche ChatGPT, il più noto programma 
di AI generativa, concorda con questa conclusione, sostenendo che l'AI, priva di cognizione indipendente, 
creatività, responsabilità e di considerazioni etiche e di attribuzione, non possa rivendicare la proprietà 
intellettuale dei contenuti che produce. A onor del vero, bisogna riconoscere che per produrre tali 
contenuti l’AI utilizza anche risorse protette da copyright, e questo sta generando, soprattutto nel mondo 
dell’arte, delle resistenze nel considerare legittima la produzione stessa di tali contenuti (Chayka 2023).  

Analizzando il possibile impatto educativo dell’AI, Tlili et al. (2021) vanno al di là della creazione di 
contenuti, sottolineando come l’AI possa facilitare la ricerca di OER attraverso una sorta di tagging 
automatico, risolvendo l’annoso problema di come insegnanti e studenti possano trovare contenuti 
aperti rilevanti in tempi brevi. Altre dimensioni di impatto le abbiamo chieste a Bard, l’applicazione AI di 
Google, e la risposta è stata ineccepibile. In termini di accesso all’educazione, l'AI può innanzitutto essere 
utilizzata per rendere le OER più accessibili agli studenti, ad esempio creando traduzioni di OER in diverse 
lingue o versioni accessibili per studenti con disabilità o adattando i contenuti ai diversi contesti socio-
culturali. Due esempi in questo senso sono la neozelandese OER Universitas (OERu), che utilizza l'AI per 
tradurre OER nelle lingue più diverse, e l’archivio OER Commons, che utilizza l'AI per classificare e 
catalogare le OER, rendendole più facili da trovare e utilizzare. Una seconda dimensione riguarda il 
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riutilizzo, e si basa sulla considerazione che l'AI possa aiutare i docenti a modificare OER esistenti, 
adattandole al livello di studio necessario o componendo collezioni di OER uniformandone lo stile. Un 
esempio in questo senso è il progetto OER Remixer, che utilizza l'AI per aiutare gli insegnanti a 
personalizzare le OER attraverso una serie di strumenti per modificarne contenuti e attività. Tuttavia, è 
necessario ricordare come l’AI, per supportare pratiche di educazione aperta, possa rappresentare sia un 
alleato fondamentale per i docenti, poiché tali pratiche possono fornire esperienze di apprendimento più 
personalizzate e coinvolgenti, sia una barriera, in quanto portatrice di ulteriori sfide nel campo del 
copyright, della privacy e dell’uso dei dati personali, per le quali la maggioranza dei docenti non è pronta 
(Tlili e Burgos 2023).  

Riassumendo, l’intelligenza artificiale generativa è, e sarà, sempre più capace di supportare gli insegnanti 
in tutte le attività tipiche del lavoro con le OER: creazione di contenuti, tagging, promozione degli stessi, 
catalogazione, modifica, verso dinamiche co-creazione tra docente e AI (Bozkurt e Sharma, 2023). La 
domanda diventa dunque: crediamo che questo supporto avrà impatto sulle scelte degli educatori (e 
degli studenti) fino a spingerli a fare i passi necessari verso approcci open? (Hodgkinson-Williams e 
Trotter 2018). In altre parole, delegare all’AI una serie di compiti legati all’uso delle OER, sarà sufficiente 
per superare quel threshold che Tur e al (2020) identificano come la linea di demarcazione tra approcci 
pedagogici tradizionali e approcci aperti? Se la barriera principale è la fiducia (non mi fido della qualità del 
contenuto prodotto da altri, e allo stesso tempo non mi fido dell’uso che altri potrebbero fare dei miei 
contenuti), l’introduzione della macchina magica capace di criticare e migliorare il lavoro stesso degli 
insegnanti (Tlili et al. 2021) potrebbe creare un mondo in cui la propensione alla condivisione diminuisce, 
invece che aumentare. Per non parlare delle questioni etiche legate alla produzione delle risorse: è 
sufficiente immaginare una raccolta di OER le cui risorse vengano autonomamente lette, aggiornate e 
migliorate dall’AI per capirne le implicazioni legali e politiche, e diventa importante chiedersi chi sviluppa 
e controlla questi meccanismi di supporto alla qualità (Uggeri e Pantò 2023). 

Come ogni sviluppo tecnologico dirompente, l’AI ha quindi un duplice impatto sulle pratiche dell’open 
education. Da un lato rende tutto più facile e risolve alcuni problemi che stanno alla base della 
condivisione, come la scarsità di risorse in lingue minoritarie, dall’altro rischia di alzare ulteriormente la 
barriera della fiducia, creando un mondo in cui i docenti debbano guardarsi non solo dai colleghi che 
potrebbero usare le loro risorse, ma da una macchina che può fare molto meglio e non necessariamente 
in maniera esplicita. 

Il modo giusto di considerare i programmi di AI è probabilmente come creatori delle prime bozze che i 
docenti possano poi rivedere e rifinire (Wiley 2023), utilizzando il tempo risparmiato per fare queste 
revisioni magari in modo collaborativo. In questo modo l’AI non diventa una scorciatoia per adottare 
pratiche open in modo più semplice, ma una leva per lavorare in modo dialogico – con i programmi stessi 
ma soprattutto tra docenti e con gli studenti - attorno a contenuti prodotti a partire da programmi di AI. 
E questo, anche se è tutto da dimostrare, potrebbe persino livellare il campo di gioco tra materiali 
proprietari e OER. Di una cosa siamo sicuri: sfruttare la potenza dell'AI in ambiti di open education non 

16



Open Education e Democratizzazione del digitale nelle scuole

può limitarsi  alla combinazione di risorse aperte con tecniche e algoritmi di IA (Tlili e Burgos 2023) ma 
deve chiamare in causa l’intero ecosistema educativo, che dovrà – per amore o per forza – adattarsi alla 
presenza della macchina magica. Anche se, come sempre, saremo noi a decidere se apertura e intelligenza 
potranno convergere per offrire esperienze di apprendimento più inclusive e coinvolgenti. 
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